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Nutti. 22. Domenica 15 di novembre iSiSi 

IL C O N C I L I A T O R E 
; — F 0 G L I O'^ • 

S G I E N T I F I G O - L E T T E R A R I O . 

« 
V\ 

TR"® opinioni sono state introdotte dai maestri 
di scuola presso la gente edufiata. L a prima, clie 
la credenza religiosa dei I{on7ani fosse niacchiala 
dalle turpitudini della greca mitologia: la secon-
d a , d i e a Numa principalmente si debbano le 
religiose instituzioni dei lìoinani : la terza, che 
Romolo fosse un rozzo capo d' una masnada di 
ladroni, e che con essa abbia fóndala la sua citlà. 
Siami permesso di esaminare se codeste opinioni 
siano comprovate o rifiutate dalla sana ragione 
e dalla storica autorità. 

Emenda- di alcune opinioni ricevute su l'indole e 
gli u/ficj della religione presso gli antichi Ro-
mani. 

l. 

Leggesi in Rousseau-il seguente passo: « L'antico 
» paganesimo produsse Dei abbominevoli, che sa-
» rebbero stati sulla terra punili quali sceler^ti, 
» e che, come prospettiva della somma felicità, 
» non presentavano che delitti da commettersi 
» e passioni da soddisfare. Ma il viaio armato 
» d 'uua sacra autorilà scendeva invano dall'eter-
» no soggiorno, cìiè l 'istinto morale lo respin-
» geva dal cuore degli uomini. Celebrando le dis-
ì) solulezze di Giove si ammirava la coalineiiza 
» di Scnocrate ; la casta Lucrezia adoravà alla 
» impudica V e n e r e ; il romano intrepido ssgrilì-
)) cava alla Paura , invocava il Dio che mutilò 
» il padre, e moriva senza querelarsi per mano 
» del proprio. Gli uomini più grandi obbediirono 
T> alle più spregevoli divinità. L a santa voce della 
» natura, più i'oite che quella degl ' iddì i , si fa-
» cea rispettar sulla terra, e pareva confinare in 
» cielo i delitti ed i colpevoli. » 

Questo passo di Rousseau mi parve sempre rac-
chiudere un paradosso morale e politico. A chi 
conosce la Hlosofia della storia si rende manifesto 
d i e la religione fu ed è un mezzo iiidi',spens«bilc 
onde introdurre e sanzionare la nioraìità, ed av-
vezzare gli uomini ad ubbidire alle leggi civili. 
L a sua necessità viene dimostx'ata dall'analisi delle 
cagioni indispensabili all'incivilimento dei popoli, 
e comprovata dalla storia di tutte le nazioni della 
terra. Dall' altra parte si può dimostrare che la 
religione dello Stalo deve essere pienamente d'ac-
cordo col sistema della pubblica e privaìa giu-
stizia e virtù , sciiaa di che ella diviene )a pili 
funesta sorgente di disordini e di corrultda. Posto 
c i ò , come sarebbe stato possibile che ì Romani 
esercitasJsero tanto virtù, pubbliche e private, aven-
do avanti agli occhi modelli autorevoli così per-
versi? È nolo il detto: Eegis ad cxemplum toius 
componilur orbis. Come si potrebbe conciliare 
questo detto col supposto d'una credcnsa così 
discordante dalla morale e dall 'ordine pubblico? 
Due cose debbonsi annoiare nell'opinione di ilous-
scau. La prima si è, avere i Romani adottate le 
opinioni della greca mitologia da lui accennate. 
La seconda, avere ciò non ostante praticate tante 
virtù pubbliche e private. Il paradosso risulta dalla 
«uione di questi due latti. Ma è poi vej;o essersi 

Rerum concordia discors. 

e l 'uno e Taltro verificato? Ecco ciò che merita; 
una speciale discussione. Il fatto delle virtù pub-
bliche e private dei Romani è così certo, notorio ; 
e reiterato, che perfino i dottori della chiesa -
cattolica lo hanno posto come cagione fonda-
mentale del loro impero. Tale fu 1' opinione di: 
S. Agostino e di S. Tommaso. E c c o come si espri-• 
me quest' ultimo riportandosi all' autcrilà del pri-> 
mo: « Fra tutti i re e i principi del mondo es- :. 
« sendo stati i Romani più solleciti ad adempiere 
» Ip predette cose, Dio inspirò loro il ben gover-
D jàare. Laonde degnamente, come prova S. Ago- n 
» stino nsì libro della Città di D i o , meritarono; 
» l ' impero per più motivi e ragioni, che qui re-
» stringendo a'sommi capi , si possono indurre ; 
» a tre. La prima si prende dall' amor della pa-
« tria; l 'allra dallo zelo della giustizia; la terza 
» dallo zelo della civile benevolenza. » De re-
gimine priticipum. lib. 3, c. 4- Passa indi in questo 
e nei due capi susseguenti a comprovare ognuno ! 
di questi liloli, talché il fatto delle virtù pubbli-
che e private de' Romani si deve riguardare coma 
fuori d' ogni controversia. 

Resta dunque a vedere se si verifichi l 'a l tro 
jìitio supposto delia jnostruosa credenza imputata 
da Rousseau, e generalmente anche dal volgo, agli; 
antichi Remani. Che questa credenza fosse propria; 
dei Greci non v' ha dubbio nessuno. Dionigi d i 
Alicarnasso la confessa espressamente, e quel eh' è 
più noiabile, egli dichiara quale ne fosse 1' ef-
fetto morale. « Coloro che non sanno la filosofia 
» ( dice egli parlando dei Greci )', e questi co-
» stituiscono il maggior numero, prendono in 
» cattiva parte ciò che 3or viene spacciato in-
» torno agli Dei. E però ne deriva uno dei due 
» inconvenienti, c ioè, o d i e essi li disprezzano 
» perchè furono agitati da diverse peripezie ; o; 
» che a capo chino si gettano nei vizj più in-
» farai; e ciò con tanto meno di scrupolo, quan-
» to più essi veggono che gli stessi Dei vi anda-
» r0)30 soggetti. » — Antìch. Rom. lib. a , c. 7. 

Nel settentrione dell 'Europa, e così per esempio 
nella Scandinavia e in yltre più remote regioni, 
la natura delle religioni di Odino ben lontana 
dal condurre alla pietà, alla umanità e al viver? 
civile, provocava invece la ferocia, la guerra, la 
vendetta, e si consacrava al vivere ferino delle 
i)arJ>are età. 

Romolo per lo contrario, come osserva il Io-
dato (Storico, vigctlale Uitte le favole che potevano 
riuscire ingiurioso iiìla dignità od alla santità dei 
numi j nofì luiloriazò altra credenza che quella 
d:ie poieva inspirare venerazione, ed afforzare 
coli' esempio le ciyiìi virtù. i< Egli avvezzò per-
taiilo ( p e r servirmi delle sue p a r o l e ) il suo po-
polo parl-rtre degli Dei con più decoro , e 
in una maniera più conveniente, a formarsene 
idee più sublimi, e a non attribuire ad essi ve-
runa azione indegna della loro beala ed immor-
tale natura, in effetto non s'insegna fra i Romani 
che il Cielo sia stalo reso eunuco dai figli suoì j 
che Saturno abbia divoralo i proprj figliuoli per 



., teina di essere deironizzato;' d ie Giove abbia cac-
ciato Saturno dal proprio regno, ed abbia chiuso 
suo padre nelle prigioni del Tartaro. Non vi si 
parla uè di guerre, nè di ferite, tic di ferri , nò 
della schiavitù, alla quale si vuole che i numi 
siano stali ridoUi fra gli uomini. » Ivi. Perlocchè 
Properzio a somma laude dell' Italia ascrisse di 
non aver partorito gì' infandi delitti e i prodigj, dei 
tjuali la favolosa età greca empie i suoi amiali. 

. ' At non squamoso ( die egli ) ìaùuutav venire cei'astae, 
' , . ' Itala porteiiiis iiec furit unda novis. 

Noti bic Andi'omudae rcaonarit pvo matrt) catenai), 
Net; ticraii Ausoni.x?j P}ioelje fugalo, tlapcs. 

Noe euiquam ahsi'.ules arseruiif, in cn̂ tul, igiics, 
Exitiiim nato matre movente SMO; 

Penthca non sacvae vcnanliir iu arbore Bacchao, 
il, Nec solvit Danaas subriìéa ccrva rato. 

Cornua iie.r, vntuit cmvare in pcllièo Juno, 
Aut faoifin turpi dciì'xoraru ,')0V(! : 

AvboiTasquf enicps Sinis, et non Iiospila Grajis 
{Saia, ci curvatas in sua lata tiabcM. Eleg. aa, lib. 3 (a), 

' Presso i Romani anche a tempi corrotti, come 
riferisce la storia, non si vede alcuna delle slra-

, v'aganze praticate nel culto greco. Al l 'opposto 
« tutto ciò che concerne gli Dei ( conchiuderò 
» colle parole di Dionigi) , dai Romani si dice e 
» si fà con più di saviezza e di pietà che presso 
» i Greci e presso i barbari. Essi riguardano GO-
» me favole e vane superstizioni le cose tutte , 
»> che non sono decenti o digailose. « Ibiiì. 

Pregovi a por mente a queste ultime paroi'e. 
In esse voi discoprite un primo elemento poJÀ-
ti«o-morale, che frappone una ,4ittercnza impor-
tantissima fra i Romani e le altre nazioni, e che 
per conseguenza dovea contribuire a produrre un 
effetto diverso nello sviluppare c mantenere quella 
moralità, che è la fonte dei dettami della ragio-

'lle civile presso un popolo legislatore. 
Tutto i fin qui detto riguarda la natura della 

religione o introdotta o corretta da Romolo in 
relazione colla cosa pubblica della sua città. 

Con ciò cessa il paradosso avanzalo da Ros-
seau, e che sorgerebbe sempre allorché si tenesse 
l 'opinione avere i romani nodrite le greche cre-
denze intsorno agii attributi morali e alla prov-
videnza delle loro divinila. 

II. 
Intórno ad alcune istituzioni fatte dtt Romolo, 

ed alla influenza della religione suW incivili-
mento. 

Quando siasi posta e saviamente confermata la 
natura della religione, egli conviene renderla attiva 
cogli stabilimenti e colle discipline del culto, e pro-

. ficua colla applicazione sua alle cose delia vila civi-
le. Tutto ciò da Romolo fu con singolare sapienza 
adempiuto. « Egli ( dirò collo storico delle romana 
» antichità) fece piantare sacri boschi, costruire 
» tèmpli, ergere altari , formare simulacri dei 
y> numi, cappelle, piedestalli onde collocarvi sta-
« tue, aggiungendovi ornamenti e figure simbo-

. » liche della loro possanza e doni, per indicare 
» i' benefic coi quali liberalmente ricolmano gli 
» uomini. Egli istituì quelle feste, le quali a cia-

(aj Ma non striscìan su i'Ilaln terreno 
/ Squamon petti di ceraste ) o freme 

M Per agitar dì mostri a Teli il seno. 

Suonano i ferri, o da l' Ausonie dapi . 
; • Rimlifi 0 F.eho per orror le ciglia. 

Wè fatale tizzon da lungi acceso 
i ; Arse le tempie pel materno braccio 

il proprio figlio a incenerir distesa. 
"Vi Menadi il furor Penteo non sbrana 

: ; Qìuil fera in selva j o i Greci legni scioglie 
• Cerva scanfiata invece d'ostia uìiiana. 

Curvar non valse la moglier di Giove 
V V Le corna in fronte a la rivai ne'l volto 

Nelle forme svisar d'i^nobil bove. 
Non le selvagge ai Greci amare strette 

Di Sinia, o i ricurvati arbori a forza 
Ove squarciato il riq ladron pendette, 

Volgavi'i'iamento del cavaliere Michele fismara. f^ql. 3, pag. "ìo^ 
e aoj. Milano prtsao /Vincenza Ferraris itìiS. 
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« scun Dio o genio a lui parvero più. c©nveno-
» vol i , 0 ordinò quei saerilicj coi quali amano 
rt di essÀ-e dai mortali onorali. Egli regolò lo 
». ferie, Ife solennità, i giorni di unione o di 
» mercato, i giorni di riposo ed altre siffalle 

.,»-: cose. » Id. . 
Io non dirò qui come 1' ordine sacerdotale fosse 

stalo inslituilo, alimentato e dislribiiilo da Ro-
molo; è come le are , le statue e i luoghi di 
culto fossero collocati, e le funzioni religiose 
fossero regolale. Tutte queste parlioolarità si pos-
sono leggere presso Dionigi e presso altri che 
ne scrissero ampiamente. Soggiungerò solamente 
il seguente passo del medesimo. « Romolo volle 
» che si serbassero esattamente le regole della 
» temperanza e della frugalità in codesti sagri-
ì) ficj , la maggior parte de' quali si eseguiscono 
» anche al di d' oggi ( vale a dire a' tempi di 
» Augusto in cui l'Autore scriveva ), quantunque 
» non vi si osservi in tulio il rito antico, lo 
» stesso ho veduto nei santi templi le agape pre-
» parale per gli Dei sopra tavole di legni di ,iau-
» ro assai antico. L' imbandigione consisteva in 
» ciambelle di farina d ' o r z o , che sì riponevano 

in canestri c sopra pialli di terra, ih focacce 
» di frumento, in primizie di qualche frullo e 
!) in altre cose molto sempiici e di piccolo va-
» lore, e senza superflnità. Io ho veduto fare, le 
)) libazioni non in vasi d 'oro o d' argento, ma 
» in ciottoli, in coppe di terra, lo ho ammirato 
ì) la esattezza dei Romani nel serbare i costumi 
» dei loro antenati senza nulla cangiare deil'an-
» lieo culto, e senza introdurvi una vana sou-
» tuosità, » Prudentissima pratica in un oggctlo , 
nei quale la caligine de' tempi deve ascondere 
la iriano dell' uomo per non lasciar aj)parirc che 
ana divina tradizione. Platone lasciò il seguente 
precetto: « Dicenda hosc sunt illi qui civitatem 
» cpndit : nempe sive ab initio novani fundct , 
» seu veterem dissipatamque l'estituat, circa Deos 
» et sacra qucccumque sirigulis in civilatibus con-
» slitui decet . . . iiemo mentis compos innovare 
» illa conabitur » ( de legibus Dialogo V ). Con. 
questa rilenulezza un ordinatore di uno slato al-
tro non fa che astenersi dall' attentare con un 
allo di poter politico ad una carissima proprietà 
dei popoli , lasciando ai lento e tacito impero 
della ragione e del tempo, il correggere le erro-
nee opinioni, e ben ricordando che V unitii di 
religione professata con pubblico culto e con 
dogmi apparenti è un gran bene per la tranquil-
lità dello stato. « Ilannovx ancora ( conclude lo 
» storico) altre rilevanti cerimonie che fingono 
).) aggiunte da Numa Pompilio successor d i ' R o -
» molo, quell 'uomo tanto saggio ed abile in-
» terprele delle divine cose. Allre pure che fu-
» rono introdotte da Tulio Ostilio terzo re di 
» R o m a , e da lutti i lor successori: ma di tulle 
» ne dobbiamo 1' incominciamento e la parie 
)) principale a Romolo , come a colui che ha 
» stabilito le più belle cerimonie de! cullo di-
n v ino, e che ha dato 1'esempio alle altre; » 

Questa osservazione di Dionigi d'Alicarnasso 
serve a prevenire ed a correggere la falsa opi-
nione troppo leggermente invalsa, che prima di 
Numa presso il popolo romano non esislessero 
saviissimi regolamenti religiosi, e non fosse stalo 
dai medesimi educato. Senza una precedente edu-
cazione teocralioa non era possibile unire o for-
mare una città, e farla cammin;nR così preslo 
alla sua grandezza. Ciò che v ' h a di vero si è , 
che il regno di .Numa, al dire degli storici, es-
sendo sialo pacifico, si potè in quello più ener-
gicamente avvezzare i vecchi e i nuovi ahitunti 
di Roma alla pietà, giovandosi delle instituzioni 



di Romolo , e sviluppandone le parti , ed appli-
candole con maggior cura alle circostanze d' una 
città rapidamente crescente. Tutto ciò si potreb-
be dimostrare coli' esame delle cose stabilite e 
praticate da Numa. Ma a ciò è agevole il sup-
plire con una rapida lettura degli slorici che ci 
lasciarono memoria cfelle romane antichilù. 

P e r ultimo volgendo il discorso sulla applica-
zione delie instituzioni religiose, agli al'f'ari pub-
blici e piivati dei Romani, raccogliendo, sotto di 
un solo prospetto quanto appartiene ai primi tem-
pi del loro governo, noi ci avveggiaino clic 
com' essi si segnalarono sopra lutti gli altri po-
poli a noi noti nello stabilire la natura c le di-
scipline della religione, così lurono i sol i , che 
in ogni oggetto importante, della cosa pubblica 
e pi'ivata ne abbiano l'atto l'uso il più esteso 
c il più giovevole alia potenza e al buon ordine 
dello Stalo ed alla jnoralità de'cittadini. 

Dimenticate per un momento tulio ciò che 
•sappitMno dei Romani, e litigete di dover avviare 
un popolo rozzo all' ìncivilimcnlo ad. esempio 
degli antichi, vale dire usando quell' unico 
primo mezzo, che imperiosamente è reclamato 
dalla natura umana,. Dopo un allento esame io 
£01} d'avviso che .voi couchiuderete che la re-
iiglone può servire all' incivilimento di un po-
polo , 

1.® Goll' avvalorare colla sua autonfi le leggi 
e le instituzioni di un legisiatove. 

2." Coli'irrogare in suo nome le pene special-
mente capitali,, iacciido i rei vittime dell' ira del 

•'Cielo. 
3." Col ri'nforzare colla sua .sanzione e colla 

tema della sua vendetta la lede delle pomesse , 
imponendo il vincolo del giuramento. 

Coir intervenire per la via degli oracoli a 
degli auspici nelle pubbliche deliberazioni, 

5.® Col consecrare mediante le ceiiinonie del , 
«ulto le elezioni delle magistrature dello Stato , 
e gli alti più importanti della vita civile. 

6,® Coir autorizzare le cagioni e le dichiara-
zioni della guerra, col rendere aacra" la persona', 
degli araldi d' arme , coli'inspirare agli eserciti, 
la f iducia, il coraggio , il dovere. 

Col confermare colla sua autorità i patti; 
c le condizioni delle paci e delle convenzioni 
fra popolo e popolo, 

È egli mai possibile di attribuire maggiore in-
fluenza in uno Stato alla raligione, quando veu- ; 
ga estesa a tulli gli annoverati oggetti ? J. Rmna-
ni la fecero servire gagliardamente in tutti, nin-
no eccettuato, e da niuri altro popolo in ciò: 
furono mai pareggiati. 

III. 
C/ie Romolo non fu capo d' una turba di ma-

snadieri. 

Grandi senza dubbio furono i vantaggi che 
alla città latina derivarono dalle istituzioni, reli-
giose del suo fondatore. Ma chi era questo fondato-
re ? Ecco l'ultima quislione da esaminarsi. Qua-
lunque fosse il genio straordinario di Romolo , 
noi, posposto un volgare amore del maravigliòso, 
dovremo raffigurarlo sempre come un frutto na-
turale della sua età. La società in cui nacque era 
agricola; aveva città, arti, scienze e discipline. 

Gli Etruschi fecero servire la disposizione dei 
rozzi popoli d'Italia ad ubbidire alla forza della 
religione per avvezzarli alla vita civile, e coi 
due più possenti e grandiosi mezzi , cbe la sto-
ria e la ragione possano suggerire, cioè, colla 
religione e coli' agricoltura spinsero gagliarda-
mente le prime popolazioni a loro soggette alla 
moralità, alla libertà ed a quella potenza c h e l e 
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circostanze dei luoghi e dei tempi potevano lo- ; 
ro concedere. 

Rimane qua e là quulchc! trailo di paese uoa'an-
cor soggetto, ma partono dal seno degli Etruschi 
colonie condotte da capi illuminc^lii, prudenti c 
coraggiosi, e talvolta ancora da alcuni uomini 
di allo ingegno e di magnanimo cuore, che ser-
vono d'institulori ai popoli nascenti. Finalmente lo 
spellacolo della potenza e dello splendor loro 
traci le linilime popolazioni ad emulare ì loro 
esernpj. In tutte queste circostanze gì' institutori 
Imito più agevolmenle riescono ad ordinare sa-
viamente i loro governi, quanto meno essi in-
contrano di dover mutare basi viziose , o cor-
reggere cattive abitudini p,recedenti. 

Romolo , secondo Dio/iiigi Aliearnasseo , fu 
condotliére d' una di codeste colonie. Essa 
era co,mposta di gran parte del popolo di 
Alba ,, a cui si agguinsero' parecchi ottimati 
della citlà. Citiqusnta nobili famiglie che si yan-; 
lavan,o di origine troiana , e che dicevansi ap-
partfuiere alla prima colonia di Roma, vivevano 
ancora ai tempi di Dionigi, com' esso attesta 
nelhe £;ùe Anlichilà. Così può dirsi essere stata 
Rorha piuttosto una traslòcazione di molta parte 
di Alba in un luogo vicino stimato più adatta-
to , di quello che una colonia ordinaria nella 
quale si scarica l'eccesso d'una citlà. Chi sa che 
una fazione interna, alla testa della quale era 
Romolo pri.ncipe del sangue, educato nell' armi 
e nella civ/lltà, non vi abbia dato moto? Chi sa 
che senza perdere i loro possessi gli ottimati non 
abbiano t.vovato più sicuro e più comodo parti-
to di divider la .sede per godere il dominio? Ad 
ogni modo lo storico fa dire a Romolo, parlan-r 
do al popolo di Roma: « io sono interamente 
)) contento deli' onore che compartito m' avete 
» eleggendomi dapprincipio per condottiero della 
« colonia, e di aver successivamente imposto il 
» mio nome alla nuova nostra ciltà n. L e insti-
tuzioni che vengono attribuite 9. lu i , e molte 
delle quali erano ancora in vigore nel tempo in 
cui gli storici ne trasmisero le memorie , rac-
chiudono i preziosi ed importanti elementi dai 
quali , quasi per un addentellato, o a dir me-
glio , per una evoluzione spontanea di predispo-
ste cagioni, fu determinata la sorte della repub-
blica romana. Se sotto Numa si sviluppa c si 
rinforza l'educazion morale del popolo per quel-
1' unico mezzo che lu sempre ef^'cacis.simo in 
ogni rozza nazione , cioè coi potere della .reli-
gione, applicala alle funzioni tutte della -vita ci-
vile; se sotto Servio Tullio si ampliano e si ar-
monizzano i possenti e slabili congegni della 
grandezza c della prosperità politica di Roma, 
specialmente coli' ammiranda ed iniportante in-
stituzione di non accordare l'esercizio dei diritti 
politici e delle armi che ai proprietarj, a me 
sembra che s i f fa t tecose si poterono, anzi si 
dovettero eseguire , perchè le prime instituzioni 
deli' età di Romolo erano preparale in guisa 
che, svolgendosi nuove circostanze, niun savio 
direttore di uno SSÌÌLO avrebbe potuto sottrarsi 
dall' ordinare In cosa pubblica come Numa e 
Servio Tullio praticarono. 

Ma queste instituzioni imracdesimale col noc-
ciolo primitivo di Roma sono forse corapaljbili 
con un capo e con una volgare masnada di .li-, 
dioni? Come sarebbe stato pos,sibiie, senzn di un 
positivo miracolo, che wn fanciullo esposlo f d 
allattato da una lupa, o da mia donna del vol-
go per soprannome L u p a , cresciuto fra gli ar-
menti e i malandrini, colla educazion sola della 
fortuna , e fallosi capo di una masnada di fuo-
rusciti e vagabondi, possedesse tanta sapiènza e 



pcftcné^a da creare ìì gerire della più maraviglio-
sa.città tìhe abbia esiiilito sulla l e n a ? Se T i l o 
Liv io dòpo Fabio Pittore riporta questa favola 
j^olitica, egli ne fa scusa presso l dotti pei- l'in-
teresse che eftlro vi ravvisava. L'opinione di una 
origine maravigliosa inspirava nell' animo del vol-
^0 un senso di dignità e di confidenza, il quale 
non avrebbe potuto sorgere da un'origine' co-
mune alle altre città. « Quanto alle tradizioni 

. » (4ìice il citalo T , Livio nel principio) che di 
» poco 0 di mollo precedono la fondazione di 
« R o m a , pii\ chiare per poetiche favole che 
» per incorrotti docuraanti, è mio pensiero nè 
1) accreditarle nè confutarle. Odiasi questa in-
« dulgenza all' antichità , che mescendo le divi-
ì̂à ne cose alle umane, render possa più augusti 
» i principi delle città. E se v' ha popolo cui 
» debba esser lecito far sacra l'origitì sua , e 
») chiamarne autori gli D e i , tal' è nell' armi la 
» gloria del popolo romano, che vantando Mar-
j) le per padre e padre del suo Aondalore, tutte 

le nazioni il sopportano di buon grado, come 
}) sòpportan l ' impero ». 

Dal a quale dichiarasione ognuno intende, che 
^iv io lascia il campo libero alla più vera narra-
zione suir origine di B.oma e del suo fondatore; 
e però che quella riportatasi da Dionigi d'Alicar-
'liasso tratta da lui da notizie positive, non so-
lamente non rimane esclusa da Liv io , ma viene 
«VValorala anche dalla ragione. 
' Io credo essere prezzo dell 'opera il Irar mol-

ti d ' inganno su di questo punto, dacché rfi'è 
avvenuto di leggere che in un' occasione assai 
imporlante , un uomo d'altronde sihnabile, opi-

• , i iando col v o l g o , ba qualificato in una •maniera, 
dei tutto erronea il fondatore di Roma e i suoi 
compagni. Il sig. de Real consigliere di Slato ed 

' oratore del governo presso il corpo legislativo , 
nella sessione del s 3 ventoso , ajuio X I ( i 4 mar-

, ad i 8 o 4 ) , esponendo i motivi della legge rela-
tiva alla patria potestà , dopo aver riferito lo 
stato primitivo della romana legislazione su di 
questo punto , prosegue con queste parole: « Cctte 

législatiou peinte avec une rare fidélilé , et le 
» législateur qui Fa crée, et Ics féroces compa-
» gnons de ses brigandages , el la barbarie du 
» siede et des lleux auxquelles elle a pu con-
i> venir « . E c c o Romolo dipinto come capo 
d ' u n a masnadà di ladroni, come porta la tra-
dizione favolosa, invece di suppoi'lo un condot-
tièro savio e onorato di una colonia in cui eran-
TÌ assai nobi l i , prima educalo il meglio che si 
poteva in quella e t à , come era l 'opinione di 
molti storici, opposti a Fabio l^itlore. ( V e d i il 
àèt lo Dionigi lib. I , cap. 19 verso il fine, cap. p.o 
in principio , e lib. I I , cap. 2 ). « Après cela on 
J) peut envoyer promener ceux qui font de' Ro-

'» me un re'fuge de barbares , de fugitifs , de 
J4 gens sans feu ni lieu )i>. Sono queste parole 
dello stesso Dionigi secondo la versione di Bel-
langer ( l ib. I , cap. X X I in principio). 

• • G. D. "R. 

f 8 8 ] 

. ; Problema sugli occhiali, 

' l o ho «inquantasett' a n n i , e mi ricordo che 
nella mja giovinezza'mi avveniva di vedere ben 
]pochi nasi armali di occhiali, e questi pochi era-
n o appunto di coloro che si davano l'aria d ' i l -
luminare il mondo a spese dei loro occhi e della 
loro salute. In oggi all'incontro veggo con mia 
sorpresa che una buona terza parte de' nasi in 

• 

cui mi avviene d' incontrarmi, non esclusi quelli 
gentihssimi delle signore, serve di sgabcìlp alla 
varia ed elegante generazione degli occhiali mo-
derni.;. 

Sarebbe forse in proporzione moltiplicato il 
numero degli ammaestratori del mondo ? Oppure 
gli ottici venditori d 'occlual i sono essi giunti , 
per agevolare lo spaccio della lor merce, ad ac-
creditare l'opinione che gli occhiali conservino la 
vista, come un astuccio conserva la nitidezza di 
un diamante ? Signor Coiicilialoì'e, proponete que-
sto problema al pubblico in un vostro articolo, 
per averne, se è possibile, la soluzione. 

Rispondo al l 'uomo di cinquantasett'anni, che 
s'egli ha buona vista ne ringrazii il ciclo e la 
santa memoria di sua m a d r e , ma non insulti 
a que' poveri diavoli che non hanno avuto, na-
scendo , tanta fortuna. D'altronde gli occìiiali 
aiutano oil incomodano solamente gli occhi di 
chi li porta, nè è probabile che il pubblico vo-
glia concorrere alla soluzione di un problema 
così impertinente, e quel che è peggio, i:!Osì'pri-
vo di premio. Volendo però dai'e una qualche ri-
sposta dirò, che il numero d e ' m a l veggenti è 
realmente cresciulo,alì'occasione delle ultinui guer-
r e , quando gh nomini minori di venlisei a n n i , 
con sagrifizio non troppo eroico, si guastavano 
gli occhi per salvarsi il resto del corpo. Cosi chi 
ha cominciato a tormentarsi la vista in tempo di 
guerra, seguita a veder male anche in tempo di 
pace, la cosa è naturale. — Quanto alle Signore, i 
cattivi occhi per esse non sono affare di jjolili-
ca, ma di toelette'^ e sieno pur benedette quelle 
fra loro che procurano o credono di l'arsi aggra-
devoli con doppie lenti colorale, o che affettano 
prudentemente di avere corta veduta, prima che 
i .maligni attribuiscano al corso degli anni il 
loro bisogno di servirsi d'occhiali . E del reslo 
una quistione un p o ' p i ù involuta se coi maggior 
uso di questi vetri legati in oro, in argento o in 
tartaruga, sia pure cresciuto il numero dei gran-
di e de' piccoli Dottori. Pare anzi che gli oc-
chi dell'intelletto soggiacciano anch'essi più che 
inai ai comuni difetti di quelli del corpo. Vi sonò 
de' presbiti mentali che veggono l 'imperccHibile 
loro merito le mille miglia lontajio ; e vi sono dei 
miopi che tenendosi sempre discosto il merito altrui 
non" arrivano mai a vederlo per quanto sia gran-
de. L ' osservazione non è mia, ma di un filosofo 
amico miò, celebre per la sua sincerità, e sin-
ceramente detestato nella gran città di OLIMAM. 

Ilo calcolato, die'egli in un iibrelto d'OTTICA 
M O R A L E intitolalo a certi suoi critici , che se i 
progressi della presunzione, sorella germana del-

, ' i gnoranza , continueranno, come p a r e , fehce-
.mente , moltissimi di questi presbiti e di q^iesti 
miopi perderanno' affetto ogni lume tra pochi 
anni. Allora chi avrà la disgrazia di tenersi in 
fronte due occhi ben grandi e ben veggenti si 
raccomandi al cielo ed alle sue gambe, e lasci 
il posto a que' pochi foitunati che saranno pas-
sabilmente guerci nella terra degli orl^i. 

Quegli Associati al Conciliatore che non han-
no per anco pagato il semestre, sono pregati 
a volerne rimettere l ' importo al l 'Editore ij. aor-
ma. del Manifesto. 

iiilam Dail(t l'if/ogre^Kt dell' editore Vincenzo Ferrarlo, contrada di s. Ettore a ^o martiri, 8804. 


